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CHE COSA è L’ANIMA

(1 Tessalonicesi 5:23)

Introd.

· Dio dice che l’uomo è un composto di spirito (pneuma), anima (psychè), e corpo (soma). I termini con cui si specifica la composizione dell’uomo sono nettamente distinti tra loro, come distinti sono gli elementi che compongono la creatura umana. Ovviamente le tre realtà sono perfettamente distinte tra loro, ma unite a formare lo stesso essere in modo completo, totale, perfetto e poi perfettibile. Possiamo essere certi che:

· lo spirito non è anima, né corpo;

· l’anima non è spirito, né corpo;

· il corpo non è anima, né spirito.

· Le tre realtà unite però, formano l’uomo in tutta la sua completezza. Pertanto quando Dio dice che «l’intero essere vostro, fatto di corpo, anima e spirito», deve essere santificato, indica che le nostre parti fisiche, i nostri elementi morali, le nostre caratteristiche spirituali, devono essere tutte completamente dedicate alla santificazione che viene dal Signore.
· Pertanto «L’immortalità dell’anima è cosa che ci importa talmente, che ci riguarda così profondamente, che bisogna aver perduto ogni sensibilità se ci torna indifferente saperne qualcosa» (Blaise Pascal, “Pensieri”, pag. 72; 1 Corinzi 15:53).

· Naturalmente dobbiamo dire che, come tutte le cose spirituali, qui non si tratta di interessi di importanza secondaria, né di interessi di altre persone, neanche di cose che riguardano una casta speciale. Dobbiamo interessarci al problema perché siamo noi stessi a dover interessarci del problema. Quindi il nostro primo interesse e dovere, è informarci bene su questo e su ogni altro argomento, sia per noi stessi, sia per gli altri, per quelli che non conoscono, per quelli che sono indifferenti, per quelli che hanno risolto già il problema, dichiarando che l’anima muore per sempre. Ad Esempio la società per azioni Torre di Guardia dice che «quando la persona muore è l’anima che muore», e che «l’anima non è quella cosa indistinta invisibile, che abita nel corpo». Ecco questo modo di agire, di pensare, di credere mette una persona nella condizione di rifiutare ogni ragionamento al riguardo. Bisogna aver perso proprio ogni lume della ragione, ogni sensibilità proprio verso sé stessi e le cose spirituali, quando ci si pone dinanzi ad un problema così serio, con un atteggiamento talmente superficiale, indifferente, ostinato. In realtà è proprio l’esatto opposto di ciò che essi dicono e fanno credere: «L’anima è quella realtà invisibile che sta nel corpo, lo vitalizza, lo fa vivere, muovere, avere sentimenti, desideri, piaceri, dispiaceri, gioie, dolori, sofferenze e tutta la gamma delle sensazioni che avverte una persona fisicamente viva.
Pensieri, filosofie e definizioni sull’anima da varie fonti extrabibliche.

· Antichi filosofi greci come Platone, Aristotele, indicavano le proprietà dell’anima: «movimento, percezione, sentimento, incorporeità»; è «sede dei sentimenti, del desiderio, del piacere, della sofferenza; ha il desiderio di mangiare, il desiderio sessuale, il desiderio di conoscere; piange, si rallegra, si lamenta soffre, pensa, ricorda; accumula sapienza o stoltezza». L’anima è indicata come il «complesso di tutta la personalità individuale dell’uomo». Può essere indicata come la concentrazione delle forze interiori dell’uomo; da qui l’esortazione di Gesù: «Ama il Signore Iddio tuo con tutta l’anima tua», cioè con tutta la tua forza interiore. Anche per Giuseppe Flavio, l’anima (psychè), nel senso di uomo interiore con le sue molteplici facoltà, si contrappone al corpo. Anche per lui «l’anima è sede della volontà, della virtù, della nobiltà, delle passioni, della commozione, dell’odio, delle qualità in genere, della malvagità». Giuseppe Flavio accoppia anche «psyché e pneuma», anima e spirito, senza approfondire in merito. Non si pronuncia circa le rispettive funzioni dell’anima e dello spirito. È chiaro, comunque, che spirito (pneuma) è la conoscenza superiore dell’uomo, mentre anima (psychè) è la parte vitale, ciò che dà vita al corpo. Un corpo senza spirito (senza anima) è morto (Notizie rilevate da “Dizionario dei Concetti Biblici del Nuovo Testamento, EDB, pag. 111-119)
Dio ha creato l’uomo dandogli il Suo spirito.
· Genesi 1:26-27 – Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. Ciò è detto non nel senso di somigliare a Dio nel corpo fisico, ma nelle caratteristiche e nelle qualità morali e spirituali che, essendo Sue, Egli le ha donate a noi; ciò non è stato fatto con gli animali che, pur essendo creature viventi, non sono create a «immagine e somiglianza di Dio» (1:24-30). Definizione di spirito (pneuma: «vento, respiro, soffio di vita, alito, fiato; ma soprattutto spirito che come il vento è immateriale, invisibile e potente; anche principio vitale per il quale il corpo è animato; vita superiore» (da “Thayer’s Greek-English Lexicon of the New Testament”, pag 520; e dal “Vocabolario Greco–Italiano” di Lorenzo Rocci, pag. 1516).
· La Scrittura mette in evidenza che la «vita superiore» dell’uomo sta nel suo spirito: «Se c’è un corpo naturale, c’è anche un corpo spirituale» (1 Corinzi 15:42-44). Lo spirito può uscire e tornare nel corpo: «Lo spirito di lei tornò; ella s’alzò subito, ed Egli comandò che le si desse da mangiare» (Luca 8:55). È evidente qui che senza lo spirito che alimenta l’anima il corpo muore fisicamente; ma se il nostro spirito si separa da Dio, l’uomo muore spiritualmente (Isaia 59:1-2). Giacomo conferma la morte del corpo senza lo spirito: «Il corpo senza lo spirito è morto» (Giacomo 2:26). Difatti Gesù morendo «Rese lo spirito» (Matteo 27:50). Salomone aveva già dichiarato che lo «spirito torna a Dio» quando l’uomo muore fisicamente (Ecclesiaste 12:9). Stefano morendo disse: «Signore Gesù, ricevi lo spirito mio» (Atti 7:59).

· La lettera agli Ebrei afferma che «gli spiriti dei giusti sono resi perfetti» (Ebrei 12:23); e gli spiriti resi perfetti dal sacrificio di Cristo, andranno per sempre con il Signore. Cristo è stato «giustificato nello spirito», come può avvenire per tutti noi, se da Lui ci faremo filtrare tutte le impurità (1 Timoteo 3:16). Ancora Salomone dice che «Dio ha creato l’uomo mettendogli nel cuore il pensiero dell’eternità» (Ecclesiaste 3:11); con tale pensiero l’uomo capisce che l’esistenza non è fine a sé stessa, ma sconfina nell’infinito. Il problema è che pochi prendono le misure necessarie per affrontare l’impatto con l’eternità nel miglior modo possibile! Veramente pochi, purtroppo, sono coloro che si adoperano per far in modo che il loro spirito non si separi da Dio per sempre!
· L’uomo è spirito, fatto a immagine e somiglianza di Dio (Genesi 1:26-27; Luca 23:46). Ciò sta a indicare che è stato creato con le caratteristiche che appartengono a Dio: spiritualità, eternità, amore, giustizia, intelligenza e altro. È normale che le caratteristiche spirituali devono essere nutrite, alimentate, sostenute, fortificate, soddisfatte, con qualcosa di molto spirituale e nulla v’è di più spirituale della Parola di Dio, la Quale esprime e parla dell’intelligenza di Dio, dell’amore, dell’eternità, della giustizia vera, della pace sicura! Se l’uomo è spirito, non può essere nutrito, spiritualmente, con le parole, le dottrine, gli insegnamenti umani, poiché essi non contengono, né possono presumere di contenere gli alti ed elevati valori spirituali, che solo la Parola di Dio può contenere! Quando l’uomo pensa di poter raggiungere i veri valori con scritti ideati e prodotti dall’umana sapienza, produce in sé stesso solo l’illusione di un appagamento spirituale, che gli produce solo risultati vuoti e dannosi allo spirito.

· Nota: la morale è che noi non solo dovremmo tener presente che siamo fatti ad immagine di Dio, ma che abbiamo anche il dovere di fargli ritornare questa immagine nel miglior modo possibile e purificata dal sacrificio di Cristo!

Dio ha creato l’uomo dandogli l’anima.

· Definizione di anima (psychè: oltre a indicare «vita, forza vitale, essere vivente, sede dei sentimenti, dei desideri, degli affetti, delle avversioni», c’è anche la seguente: «l’anima è un’essenza diversa dal corpo e che non si dissolve con la morte» (da “Thayer’s Greek-English Lexicon of the New Testament”). Anche altre opere forniscono gli stessi significati: soffio, vita, essere vivente, sede dei sentimenti, forza vitale, parte invisibile e immateriale dell'uomo (da “Vocabolario Greco-Italiano” del Rocci;  “Dizionario Treccani”, the Wine's Complete Expository Dictonary of Old and New Testament Words, the Davis Dictionary of the Bible).
· La Scrittura soprattutto mette in evidenza che l’anima (psyché) è un’essenza distinta dallo spirito (pneuma) e dal corpo (soma). L’anima è la sede vitale: «Chi vorrà salvare la propria vita (psyché) la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà», dice Gesù (Marco 8:35). 
· Il ricco stolto parla della, e con la, sua anima (psyché) ma non calcola che essa gli può essere «richiesta in un attimo», ad indicare che l’anima può separarsi dal corpo (Luca 12:19-21).
· Luca, sia nel libro degli Atti, sia nel suo Vangelo, indica che la «destinazione dell’anima dopo la morte è nell’Ades»; luogo spirituale, invisibile, dove vanno tutte le anime, perdute e salvate, dopo la morte (Atti 2:27; Luca 16:22-24).
· Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore, e lo spirito mio esulta in Dio mio Salvatore», dove anima e spirito compaiono simultaneamente, ma separatamente e insieme realtà opposte alla corporeità delle labbra (Luca 1:46-47).
· Paolo descrive l’uomo con «spirito, anima e corpo», perché l’uomo non è solo corpo (soma), che è il vestito dell’anima, per dirla alla Platone; l’uomo non è solo anima), che è il soffio di Dio che dà vita (Genesi 2:7) ed è la parte vitale avente dinamismo, volontà, intelletto; ma l’uomo neanche è solo spirito (pneuma), che è la somiglianza a Dio nelle qualità spirituali (Genesi 1:26-27).
· La lettera agli Ebrei distingue «l’anima dallo spirito», come realtà differenti pur se amalgamate tra loro, atte a rendere l’uomo corporale (soma) una creatura speciale nell’universo (Ebrei 4:12).
· Paolo dice: «State fermi in uno stesso spirito, combattendo assieme d’un medesimo animo» (Filippesi 1:27); dove stare fermi in uno stesso spirito, è fermezza spirituale, saldezza dottrinale, ubbidienza alla Parola; e dove combattere assieme d’un medesimo animo indica l’impegno morale, la forza, la determinazione, la volontà (caratteristiche dell’anima) di uno sia unita a quella dell’altro, nella lotta comune contro il male e a pro del bene! Questo perché le anime instabili, barcollanti non ferme possono essere trasportate da sentimenti ignobili e da dottrine non insegnate dal Padre degli spiriti (Atti 14:2; Ebrei 10:39; 12:9).
· D’altro canto l’anima deve essere sottratta dalla morte seconda, quella eterna, spirituale, che è la separazione eterna da Dio. Giacomo dichiara che ciò che è in pericolo per tutti noi è proprio la «salvezza dell’anima» (Giacomo 1:21; 5:20). Difatti se il «fine della fede è la salvezza delle anime» (1 Pietro 1:9), la separazione da Dio, Padre dei nostri spiriti, è la perdizione della nostra anima in un tormento eterno.
· L’anima è destinata a partecipare alla vita di Dio, ad ottenere l’eredità eterna. Essa non può morire alla maniera del corpo, né può essere uccisa dall’uomo; bensì può solo perdersi alla maniera divina (Matteo 10:28).
· Gesù dice che l’anima è di valore immenso, infinito, inestimabile. Guadagnare tutto l’oro del mondo non può minimamente compensare la perdita dell’anima (Matteo 16:26)!
· è necessario chiedersi come è possibile che una realtà di così immenso valore svanisca nell’eterno nulla dopo la morte. Affermare questo significa dire a Dio che ha sbagliato tutto, che è stato incapace di creare l’eternità. Significa credere ad un Dio «limitato». Chi “limita” Dio non può pretendere di essere suo figlio. Figli di un “dio” minore sono quelli che seguono il nemico di Dio. L’anima è immortale. Per il Signore Abramo, Isacco, Giacobbe sono tuttora viventi, naturalmente sono fisicamente morti, ma sono anima viventi. Gesù parla di quelli che sono aggiunti alla Chiesa universale e alla morte fisica raggiungono Abramo, Isacco, Giacobbe nel luogo dove stanno e dove anche Lazzaro si trova (Matteo 8:11; Luca 16:19)!
· Soltanto l’anima è relazionata a Dio, il Quale ha il potere di far «perire e l’anima e il corpo nella geenna». L’uomo non va temuto, poiché può uccidere il corpo (soma), tenda terrena, per dirla con Paolo, ma non può uccidere l’anima (entità spirituale, invisibile all’occhio umano)! Si deve temere Colui che può far perire anima e corpo nella genna. «Perire» deriva dal greco “apollumi”) che traduce sia “perdere” sia “perire”. Apollumi non è annullamento della persona, bensì indica “rovinare, distruggere, incustodire, non risparmiare, andare in rovina, destinato a triste fine, nella piena consapevolezza e nella piena coscienza” (Vocabolario Greco-Italiano, di Lorenzo Rocci, pag. 222). Il termine perire, o perdere (apollumi) è difatti riferito a esseri viventi nella Scrittura: al popolo d’Israele (Matteo 15:24); agli uomini in genere (Giovanni 3:16); alla pecora smarrita (Luca 15:4).
· Nota: il corpo muore e può morire per diverse cause. È in ogni modo un iter cui non possiamo opporci. Però se l’anima si perde siamo soltanto noi i responsabili, è solo nostra la colpa se essa non torna a Dio nella giusta condizione!
· Teorie geoviste al vaglio della Scrittura
· Per i testimoni «l’anima umana è l'uomo stesso, non può essere qualche cosa di indistinto che semplicemente abiti nel corpo o possa esistere separatamente dalla persona» (da «La verità che conduce alla vita eterna», pag. 36).

· Dichiarano che «quando la persona muore, è l’anima che muore» (op. cit., pag. 37).

· Affermano che «l’anima non può esistere separatamente dalla persona». Si tratta d’insegnamenti completamente contrastanti a quelli che insegna la Scrittura.

· Differenza tra morte spirituale e morte fisica.
· I testimoni geovisti per dimostrare che l’anima è estinta per sempre, alla morte fisica, portano a sostegno qualche versetto del Vecchio Testamento dove si parla di morte dell'anima. Ma notiamo attentamente i passi portati a sostegno delle loro tesi, che sono in Ezechiele e nell’Ecclesiaste. Per loro i due passi si riferiscono alla morte fisica. Osserviamo bene:

· Ezechiele dice: «L’anima che pecca sarà quella che morrà» (Ezechiele 18:4). Qui si parla di morte spirituale, ed è la morte intesa come separazione da Dio che avviene a causa del peccato (Isaia 59:1-2).

· Poi l’Ecclesiaste parla anche di morte fisica quando dice che «la sorte dei figliuoli degli uomini è la sorte delle bestie; agli uni e alle altre tocca la stessa sorte»; come muoiono gli uomini, così muoiono anche le bestie (Ecclesiaste 3:18-19).  In questo tipo di morte si somiglia la sorte tra uomini e bestie.

· Evidenze bibliche sulla differenza corpo-anima, contrastanti le dottrine geoviste:
· Atti 20:9-10 - «Eutico fu levato morto...L'anima sua è in lui». La frase si può girare come si vuole, ma il senso è preciso: lì c'era il corpo di Eutico morto e l'anima era ancora dentro di lui. Nota bene: il corpo morto, l'anima viva! L'esatto contrario di ciò che affermano i testimoni, i quali dicono che «l'uomo è un'anima; ma finché vive, si può dire che ha un'anima» (da "La verità che conduce...", pag. 37). Eutico non era vivo, bensì morto e l'anima era ancora in lui! A dimostrazione che l’anima è comunque un’entità che può stare nel o fuori dal corpo!

· Matteo 16:26 - «Che gioverà ad un uomo se, dopo aver guadagnato tutto l'oro del mondo, perde poi l'anima sua?». L'uomo inteso qui come corpo (soma), perde che cosa? L'anima (psychè) sua! Il concetto è sempre di due entità: una materiale (soma), l'altra immateriale (psychè)! L’uomo non è solo «soma» (corpo), non è solo «psychè» (anima), non è solo «pneuma» (spirito!); bensì è un composto di tutte e tre le essenze (1 Tessalonicesi 5:23
· 1 Re 17:21 - «Torni l'anima di questo fanciullo in lui!». Stessa logica divina: il corpo del fanciullo era morto e stava steso sul letto; l'anima era partita. Elia pregò Dio, l'anima tornò nel fanciullo ed egli riprese vita! Al contrario la società geovista dice: «La vostra anima è realmente voi» (da "La verità che conduce...", pag. 36). Notate: mentre la Scrittura dice sempre «l'anima è in lui», «l'anima era partita», per indicare proprio che l’anima può stare e può separarsi dal corpo fisico, la società invece afferma «l'anima è voi»! Chiedo: è giusto far dire alla Scrittura ciò che l'uomo vuole?

· Genesi 35:18 - «E come ella stava per rendere l'anima (perché morì) pose nome al bimbo...».  Rachele «stava per rendere l’anima», indica che il corpo muore e l’anima parte.

· Apocalisse 6:9-10 - «Vidi sotto l'altare le anime di quelli che erano stati uccisi per la parola di Dio e per la testimonianza che avevano resa; e gridavano con gran voce, dicendo: Fino a quando, o nostro Signore che sei santo e verace, non fai tu giudizio e non vendichi il nostro sangue su quelli che abitano sulla terra?». I corpi di quelle persone erano nelle tombe (erano stati uccisi: Apocalisse 20:4!), ma da un altro luogo le anime gridavano a Dio. Il fatto che gridavano dimostra che, dopo la morte, l'anima vive in uno stato cosciente!
· 2 Corinzi 4:16 - «Ma quantunque il nostro uomo esterno si disfaccia, pure il nostro uomo interno si rinnova di giorno in giorno». Dove uomo esterno sta per corpo fisico, e uomo interno per corpo spirituale. Sono due realtà diverse tra loro.
· 2 Corinzi 5:6 - «Mentre abitiamo nel corpo». Chi abita nel corpo? Non ha detto poco prima che v'è un uomo esterno e un uomo interno?
· 2 Corinzi 5:8 - «Abbiamo molto più caro partire dal corpo e d'abitare col Signore». Si parte dal corpo per abitare col Signore. Chi è che parte dal corpo? Se possiamo «partire», significa che l'uomo interiore si può separare da quello esteriore!  Alla morte fisica c'è separazione il nostro corpo materiale e il nostro corpo immateriale!

· 2 Corinzi 5:9 - «Studiamoci d'essergli grati, sia che abitiamo nel corpo, sia che ne partiamo». Possiamo quindi abitare nel corpo e possiamo partirne. Non un «che cosa» (fiato), ma è un «chi» (persona) quello che abita nel corpo!

· 2 Corinzi 5:10 - «Affinché ciascuno riceva la retribuzione delle cose fatte quand'era nel corpo». La retribuzione è per le cose fatte da «ciascuno» all'interno del proprio «corpo». Qualunque senso gli uomini vogliano dare a queste affermazioni, non toglierà da esse il vero significato: «ciascuno nel proprio corpo», significa proprio e soltanto quello che il passo afferma con chiarezza.
· 2 Corinzi 12:2-3 - «Se fu col corpo o senza il corpo non so». Cosa possono significare le parole di questo passo se non proprio ciò che affermano?  Vale a dire che l'uomo può stare nel corpo o fuori dal corpo. E questo significa che anima e corpo sono due entità nettamente distinte, come anche i corrispondenti termini greci (psychè e soma) asseriscono.

· Conclusione.

Che cosa è l’anima? L’anima riceve vita dallo spirito (soffio, neuma) di Dio e dà vita, energia, movimento al nostro corpo fisico. Alla morte fisica, il corpo è deposto nella tomba, l’anima va nell’Ades viva e lo spirito torna a Dio che lo ha dato. Dunque l’anima è immortale e resta immortale anche se è perduta. Perché quando la Scrittura dice che «l’anima che pecca morrà» (Ecclesiaste 18:4), è per dire semplicemente che l’anima che muore nel peccato senza essersi fatta redimere dal sacrificio e purificare dal sangue di Cristo, resterà «separata» per sempre da Dio, che è la morte tremenda, la morte spirituale, la morte seconda, di cui tutti veramente dovremmo preoccuparci seriamente!  E qui mi ricollego all’introduzione fatta con la citazione di Blaise Pascal «L’immortalità dell’anima è cosa che ci importa talmente, che ci riguarda così profondamente, che bisogna aver perduto ogni sensibilità se ci torna indifferente saperne qualcosa»! Bisogna aver perduto proprio il senso della vita, se non c’interessasse sapere «chi siamo, cosa facciamo qui, dove andremo», come dicevano anche i filosofi antichi, citati da Paolo in Atti 17:28!
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